L’EUROPA E LA SUA CULTURA

CIÒ CHE IL PROF. MORRA NON HA FATTO IN TEMPO A DIRCI

“Le crociate cominciarono come guerre di difesa.” Scusato. Il prof. Gianfranco Morra non è uno storico. Probabilmente, si è dimenticato dei motivi per i quali Urbano II lanciò l’idea della prima crociata al concilio di Clermont-Ferrand nel novembre 1095. 

Parlando dell’Europa, il prof. Morra si è pure dimenticato delle due crociate contro i catari (albigesi), condotte proprio nel cuore dell’Europa. Fu il papa Innocenzo III (nel 1208) a bandire la crociata contro i catari, che si trasformò in una strage e che determinò, con la successiva inquisizione, il decadimento irreversibile della civiltà provenzale.

Parlando del cristianesimo, il prof. Morra si è dimenticato dei grandi congressi cristiani (concili) e dell’inquisizione. 

I concili non sono stati convocati e non si sono riuniti per discutere dell’eredità culturale di Atene e di Roma, ma il più delle volte per condannare chi la pensava diversamente:   

· Nicea 


(325) 

contro gli ariani; 

· Efeso 


(431) 

contro Nestorio; 

· Calcedonia

(451) 

contro Eutiche e i monofisiti; 

· Costantinopoli II 
(680-681) 
contro i monoteliti; 

· Lateranense II 
(1139) 

contro la dottrina di Arnaldo da Brescia;

· Lateranense V 
(1512-1517) 
contro i negatori dell’immortalità dell’anima; 

· Trento 

(1545-1563)
contro le dottrine dei protestanti; 

· Vaticano I 

(1869-1870) 
contro il razionalismo e le altre dottrine moderne. 

Alla condanna conciliare seguiva la repressione. 

Il fatto più grave successo a Verona avvenne il 13 febbraio 1278 quando 160 patarini furono bruciati vivi in arena.

Alcuni grandi valori dell’Europa moderna (come la libertà di coscienza, la libertà di opinione, la

libertà di pensiero, la libertà di stampa, la libertà di religione) non hanno le loro radici nel cattolicesimo, ma anzi si sono affermati contro e nonostante la chiesa cattolica. Il prof. Morra potrebbe documentarsi leggendo il Sillabo, emanato da Pio IX l’8 dicembre 1864.

L’inquisizione non è stato un incidente di percorso nella storia del cattolicesimo, ma si è protratta per sei secoli, partendo dalla bolla Ad abolendam di Lucio III (1184). La fine dell’inquisizione non avvenne per un abbandono spontaneo della chiesa cattolica. Il declino dell’inquisizione fu il frutto del diffondersi in Europa dell’idea di tolleranza e della supremazia della ragione, due pilastri di quell’orientamento culturale cha va sotto il nome di illuminismo. Gli illuministi rifiutarono il concetto di autorità della tradizione ed in modo particolare della cultura tradizionale della chiesa cattolica. Si sforzarono di applicare l’esercizio critico della ragione sull’uomo, sulla natura, sulla ragione stessa. Estesero la loro indagine su ogni aspetto della cultura e della vita sociale. I loro riferimenti culturali non furono né la patristica, né la scolastica, né san Tommaso, ma Bacone, Cartesio, Hobbes, Spinoza, Leibniz, Bayle, Newton.

Il prof. Morra si improvvisa anche filosofo del diritto: “La legge ha un triplice fondamento: Dio, la natura e la ragione, tre cose che sono una sola cosa.” E poi: “La teoria dei diritti naturali, o

giusnaturalismo, costituisce la specificità dell’Europa.” E prima: “Ciò che i romani lasciano all’Europa è il diritto naturale.” Facciamo presente al prof. Morra che il giusnaturalismo che caratterizza l’Europa non deriva né dai romani, né dalla religione, né tanto meno dalla chiesa cattolica. Il giusnaturalismo europeo deriva da quel filone del pensiero rinascimentale che contesta il principio d’autorità e rivendica l’autonomia delle varie discipline ad attività umane rispetto alla teologia. La chiesa cattolica insegnava che l’autorità deriva da Dio, mentre per il giusnaturalismo il potere deve fondarsi sul consenso. Il prof. Morra neppure cita Ugo Grozio (1583-1645), che è ritenuto il caposcuola del giusnaturalismo moderno. Per Grozio i principi universali del diritto si ritrovano nella ragione e nella naturale socievolezza dell’uomo. Fonte del diritto è la natura razionale e sociale dell’uomo, non Dio. 

Il prof. Morra definisca pure “equivoca” la Dichiarazione del 1789, ma vada anche a trovare (se ci riesce) in tutti i precedenti concili della chiesa cattolica e nei regimi politici legittimati dall’investitura del papa statuizioni come quelle che si trovano nella Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino: “gli uomini nascono e rimangono liberi e uguali nei diritti” (art. 1), “fine di ogni associazione politica è la conservazione dei diritti naturali e imprescrittibili dell’uomo” (art.2), “l’esercizio dei diritti naturali di ciascun uomo ha come limiti solo quelli che assicurano agli altri membri della società il godimento di questi stessi diritti (art. 4), “tutto ciò che non è vietato dalla legge non può essere impedito, e nessuno può essere costretto a fare ciò che essa non ordina” (art.5) e poi la legge uguale per tutti, la libertà individuale, la libertà di opinione, la libertà di comunicare i pensieri e le opinioni. La Rivoluzione francese e la Dichiarazione dei diritti avvennero malgrado e contro la chiesa cattolica. Quali fossero i diritti dei cittadini (pardon, dei sudditi) sanciti nello stato pontificio e nei contemporanei regni cattolici è facile immaginare. Non c’erano.

E i diritti delle donne? La lingua batte dove il dente duole. Dice il prof. Morra: “Trombe e tamburi appartengono al disordine delle baccanti, che vengono dalla Tracia e non sono greche, ma femministe.” L’ironia non farà dimenticare al prof. Morra quale fosse la condizione giuridica della donna in Europa prima che iniziasse il movimento femminista. La conquista dei diritti civili e politici delle donne non è stata sicuramente opera della chiesa cattolica, che al proprio interno le discrimina ancora per quanto riguarda la gerarchia sacerdotale. 

Non sappiamo se il prof. Morra sia dell’Opus Dei, sappiamo che ha scritto per le riviste di questa organizzazione che, nelle proprie scuole, residenze e istituzioni, tiene ancora una rigida separazione tra le persone di sesso maschile e di sesso femminile.

“Perché non possiamo non dirci cristiani?”, si chiede alla fine il prof. Morra, mettendo il punto interrogativo alla frase di Croce. E si risponde: “Perché siamo laici.” Noi, invece, siamo laici e assicuriamo che non siamo cristiani. Siamo atei ed agnostici, come la maggioranza dei cittadini dell’Europa occidentale. Ciascuno di noi è pervenuto all’ateismo o all’agnosticismo attraverso un percorso individuale, ma tutti quanti possiamo dire di non esser cristiani e di essere europei perché la libertà di pensiero, di cultura, di ricerca scientifica che caratterizza l’Europa moderna non derivano sicuramente dal cristianesimo e tanto meno dalla chiesa cattolica.

Il corso “L’Europa e la sua cultura”, promosso ed organizzato dall’associazione Guardini, ha avuto un contributo dall’Università di Verona ed è stata sponsorizzata dalla Facoltà di lingue e letterature straniere. Università e Facoltà dovrebbero farsi garanti della serietà e della scientificità del corso e della imparzialità nel giudizio della prova finale, ai fini dell’attribuzione dei crediti. Specialmente se qualche studente sostenesse che le radici dell’Europa moderna non sono cristiane. Oppure la valutazione della prova è lasciata esclusivamente all’associazione Guardini?
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